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•espressione. F in  dal principio del governo di A lessandro VII, 
il nunzio di C olonia d o v ette  biasim are un preside tedesco pereti« 
a v ev a  assistito  ad una predica calvin ista; il debole uomo aveva 
sperato con ciò di guadagnare gli avversari.1

Benché g ià  U rbano VTII, nel 16-10, avesse concesso all'an i 
v escovo  di Colonia e poi Innocenzo X , nel 1653, anche a quello 
ili M agonza, faco ltà  quinquennali, sim ili a quelle che possede\ ano 
i nunzi, con ciò tu tta v ia  non si evitarono i conflitti coi rappresen­
ta n ti del papa.* E ra an zitu tto  il fa tto  che i nunzi aspiravano ad 
un allargam ento della loro giurisdizione che p rovocava dissapori 
presso il clero tedesco. Ferdinando IV  aveva  perciò, su proposta 
dei principi elettori ecclesiastici, d ovu to  giurare nella sua capito 
lazione elettora le che egli insisterebbe per l ’abolizione degli al»n>i 
che ne derivavano, e una sim ile determ inazione rim ase am be 
di qu i innanzi nella cap itolazione elettorale.3

N on  m ancarono anche a ttr iti per a ltri m otiv i. N essuna mera 
viglia , perchè gli arcivescovi di M agonza e di Colonia, in materia 
ecclesiastica , erano spesso m al consigliati. L ’arcivescovo di Magonza. 
G iovanni F ilip p o  von  Sehònborn, che alla fine del 1658 fece dei 
passi per avviare m igliori rapporti con la Santa S ed e,4 stava  sotto 
l ’influsso di G iovanni Cristiano de Boyneburg, persona eminente, 
ta n to  com e politico  che com e dotto . Costui era bensì passato alla 
religione ca tto lica  per p iena con v in z ion e ,3 m a a v ev a  conservato  
d elle  v ed u te  assai strane. Ce ne offre prova il suo carteggio < "1 
giurista p rotestan te Conring. « Che i rom ani ci odino, pur che < i 
tem ano » scriveva B oyneburg a costu i il 23 gennaio 1659. Un anno 
dopo, il 13 d icem bre 1660, ebbe a dire che in  M agonza era stata 
stam pata per ordine del principe elettore una bibbia tedesca se­
condo la traduzione di U lenberg, senza il perm esso di Rom a, ma 
a che p o tev a  questo  servire in sim ili cose?6

D i ben peggiori sen tim enti era il decano del duom o di Col" 
nia Francesco E gon von  F iirstenberg,7 l ’astu to  e fidato consigliere 
di M assim iliano E nrico di B aviera, principe elettore «li C o lo n ia . 
Q uesto principale prom otore della federazione renana cercava il 
suo van tagg io  associandosi strettam en te  al governo francese, al 
quale d ovette  nel 1658 la  sua elevazione a vescovo  di Metz e n e i  
1663 quella a  vescovo  di Strassburgo. Q uest’uom o, infinitam ente 
am bizioso oltre la sua patria  tedesca tradiva anche gli intere'--’1

1 Vedi P a l l a v i c i x o  II 380.
* Vedi Me n t z  II 171 s.; Mer g e n th e im  I 36 s.. 39; II 116. 
s Vedi Sa r t o r i I 215 s.; Me n tz  II 173.
* Vedi M e n t z  II 176.
* Cfr. sopra p. 106. Vedi anche Sch r o h e , I . Ch. Bouaeburg. 
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